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Lettura di Lenin 
di VALENTINO G ERRA TANA 

< Il marxismo non è un dogma 
ma una guida per l'azione». 
Chiunque abbia un minimo di fa
miliarità con la letteratura mar
xista ricorda certamente questa 
preziosa indicazione dei nostri 
maestri. Ma conoscere una for
mula non significa intenderne il 
significato, e ripetere che il mar
xismo non è un dogma ma una 
guida per l'azione, senza intende
re poi in che modo open tale 
guida, e quando invece si tra-
feforini iu cieco dolina, significa 
trasformare questa verità in for
mula astratta, che della verità 
conserva appena l'evanescente 
ombra e non serve molto di più. 
per la reale conoscenza del mar
xismo, dell'opposta menzogna 
astratta sul e dogmatismo marxi
sta » che circola tranquillamente 
sulle bocche de\ote dei pontefici e 
dei sagrestani dell'anticomunismo. 

Si pensi del rt">to che la stessa 
rivendicazione di un marxismo 
non dogmatico è stata sempre 
avanzata con la massima disin
voltura e con tutt'altro significato 
da tutti i < superatori > revisioni
sti, e ci si renderà conto facil
mente che nessuna formula, per 
quanto giusta, può bastare da sii
la a chiarire il valore del marxi
smo, cioè il modo di intenderlo e 
di adoperarlo. Che cosa intendes
se Lenin per marxismo, quale 
fosse per lui il valore dell'inse
gnamento di Marx e di Engels. 
è ciò che 6Ì può ricavare con sug
gestiva evidenza dalla lettura di 
questa ormai classica antologia di 
Lenin, pubblicata ora per la pri
ma volta in edizione italiana (*). 
Non si tratta della solita scelta 
di pagine esemplari, secondo il 
criterio corauue a quasi tutte le 
antologie, e chi si limitusse a sfo
gliare il libro, leggendo qua e lù 
qualche brano, fermandoci magari 
sugli scritti meno conosciuti per 
s o n d a r e sugli nitri (insieme ad 
alcuni scritti qui tradotti per la 
prima volta in italiano si trovano 
n e 1 libro pagine accessìbili 
al lettore in altri volumi già pub
blicati dalle Edizioni Rinascita). 
rischierebbe di lasciarsi sfuggire 
il valore principale della raccol
ta. Che è quello di mostrare in 
che modo il marxismo viva e si 
«viluppi nel pensiero di Lenin, «su
perando ogni formulazione astrat
ta o unilaterale, appunto < in 
stretto legame con la pratica di 
un movimento veramente di mas
sa e veramente rivoluzionario >. 

Per questo, non può sorprende
re, né sembrare arbitrio eclettico. 
trovare accanto ad alcuni scritti 
più direttamente teorici, dedicati 
alla interpretazione e all'analisi 
dei problemi affrontati da Marx 
e da Engels, tutta un'altra serie 
di scritti che trattano invece pro
blemi di politica immediata, dal
la questione nazionale alla que
stione contadina, dalla polemica 
con le varie correnti del movi
mento operaio russo e internazio
nale ai problemi militari, in bre
ve i problemi strategici e tattici 
della rivoluzione. Si vede appun
to come le principali tesi teoriche 
di Lenin siano formulate sempre 
in relazione a un problema con
creto, dietro la sollecitazione di 
una situazione particolare ben de
terminata. 

Tutto questo però non ba nien
te a che fare con il metodo del
l'empirismo, che è al contrario la 
base teorica dell'opportunismo. Ed 
è proprio questo ciò che Lenin 
sente il bisogno di ricordare nel
lo stesso momento in cui sottoli
nea la tesi fondamentale della 
dialettica, secondo la quale e la 
verità astratta non esiste, la ve
rità è sempre concreta > (p. 128). 
Ciò non significa < determinare la 
propria condotta caM> per ca«;o. 
adattarsi agli avvenimenti del 
giorno, alle svolte provocate da 
piccoli fatti pulitici > (p. 203), se
condo il costume della politica 
revisionista, che porta alla liqui
dazione e non allo sviluppo del 
marxismo. Uno degli equivoci 
tuttora più diffusi sulla natura 
del marxismo, l'identifica/ione di 
materialismo storico e di empiri
smo. di « filosofia della prassi > e 
di pragmatismo, viene cosi liqui
dato da una attenta lettura di 
queste pagine. La teoria rivolu
zionaria del marxismo si forma e 
si sviluppa in stretto legame con 
la pratica rivoluzionaria, ma non 
è nn semplice prodotto di questa 
ultima. Ricordando che la coscien
za «wialiMa, inizialmente, viene 
portata alla classe operaia dallo 

esterno, Lenin combatte il fetici
smo della pratica, il culto della 
spontaneità del mo\imento one-
ruio (pp. 113-125). 

Il valore della teoria marxista 
non è dato quindi soltanto dal 
suo legame con la pratica, ma in 
primo luogo dal suo carattere 
scientifico, che appunto permette 
di trarre dalla pratica, dall'espe
rienza concreta, anche attraverso 
gli inevitabili errori, il giusto 
orientamento e gli ulteriori svi
luppi teorici. E' tale caratteri' 
scientifico che permette al inar-
> istmi di non smarrirsi da un la
to nella diversità contraddittoria 
delle varie situazioni particolari 
e dall'altro nella mummificazione 
della teoria sempre uguale a se 
stessa, che possa essere applicata 
sempre allo stesso modo a tutte le 
situazioni concrete. Anche coloro 
che dogmatizzano il marxismo si 
illudono di troxnrvi una guida 
per l'azione quando cercano « una 
risposta alle domande concrete 
nel semplice sviluppo logico di 
una ^e^ità generale»; il metodo 
opposto è quello indicato da Le
nin e che fa veramente del mar
xismo una guida per l'azione: « la 
analisi concreta della situazione e 
degli interessi delle diverse clas
si deve servire per determinare il 
significato preciso di questa ve
rità nella sua applicazione a que
sta o a quella questione» (p. 187). 
E non a caso questo aspetto fon
damentale del metodo viene con
tinuamente sottolineato: < Il mar
xismo esige da noi un'analisi 
esatta, controllabile oggettivamen
te. dei rapporti reciproci fra le 
classi e delle particolarità con
crete di ogni momento storico» 
(p 108). 

Solo su questa base, che non 
dimentica l'insegnamento della 
esperienza storica ma la mette 
sempre anche a confronto con la 
concreta esperienza presente, è 
possibile quello sviluppo teorico 
del marxismo che già fin dal 1800 
Lenin poneva come compito alla 
socialdemocrazia russa: e Noi non 
consideriamo affatto la teoria di 
Marx come qualche cosa di finito 
e di intangibile; siamo convinti. 
al contrario, ch'esca ha posto sol
tanto le pietre angolari di quella 
scienza che i socialisti (lenona far 
progredire se non vogliono la
sciarsi distanziare dalla vita. Noi 
pensiamo che per i socialisti russi 
sia particolarmente necessaria una 
elaborazione indipendente della 
teoria «li Marx, perchè questa 
teoria ci dà soltanto i principi di-
rettini generali che si applicano 
in particolare all'Inghilterra in 
modo diverso che alla Francia: 
alla Francia in modo divergo che 
alla Germania, alla Germania in 
modo diverso che alla Russia » 
(p. 101: così allo stesso modo, nel 
192t,_ Lenin poteva dichiarare: 
«diciamo agli operai italiani che 
l'Internazionale comunista non 
chiederà mai loro di imitare ser
vilmente i russi >). 

E' nella realizzazione di ques'u 
compito che si mostra in tutu 
la sua profondità il genio, politi
co e teorico insieme, del capo del
la rivoluzione russa e maestro ilei 
proletariato internazionnle. Se
guendo, attraxerso le pagine di 
questo volume, le tappe principa
li della sua elaborazione teorica. 
si %«'dc come l'accento M sposti 
continuamente, a seconda delle 
esigenze concrete della situazione. 
su questo o quell'altro aspetto 
della teoria, mentre nello stessi 
tempo viene sempre denunciato il 
tentativo di ridurre ad unilatera
lità ciò che per sua natura è va
rio e complesso: « la vita reale, la 
storia vivente racchiude in sé 
queste diverse tendenze, così co
me la \ ita e lo sviluppo della na
tura racchiudono in sé sia l'evolu
zione lenta che i salti rapidi, le 
soluzioni di continuità » (p. 23>). 
Ed è questo uno di quei punti che 
saranno più tardi approfonditi 
dalla successiva elaborazione teo
rica di Stalin. 

Que«ta ste««a critica della uni
lateralità viene poi sviluppata da 
Lenin nella sua teoria della co
noscenza che sì riallaccia non so
lo a Marx, ma anche direttamente 
ad Hegel, come si vede in quel 
breve e incisivo frammento dei 
Quaderni filosofici (pp. 267-271). 
che.^ letto isolatamente, può ap
parire for«e un po' oscuro ed 
astratto, ma risulta illuminato e 
chiarito dagli altri scritti com
presi nel volume. 

è l'appello di Lenin contro ^ s e t 
tarismo, 6Ìa sul piano politico 
lt il proletariato non deve affatto 
considerare le altre classi e gli 
altri partiti come " una sola mas
sa reazionaria " », p. 94), come sul 
piano teorico e culturale (e sareb
be il più grande errore, e il peg
giore che possa commettere un 
marxista, quello di credere che li
masse popolari, formate di milio
ni di esseri umani... condannati 
alle tenebre, all'ignoranza ed ai 
pregiudizi ilu tutta la società mo
derna, possano uscire da queste 
tenebre solo seguendo la retta 
via di un'istruzione puramente 
marxista»; come «sarebbe uno 
sbaglio pensare che basta assimi
lare le parole d'ordine comuniste, 
le conclusioni della scienza comu
nista, senza impadronirsi del com
plesso di cognizioni di cui il co
munismo stesso è il risultato». 
p. 425). 

Già è noto che tutto ciò che ha 
valore non è dato gratuitamente, 
e la lettura di Lenin sembra ri
cordare ad ogni pnsso che la teo
ria marxista offre < una guida per 
l'azione » solo a chi riesce a con
quistarla con uno sforzo tenace, 
continuo e intelligente. 

<•) - LENIN: Marx-Engela-marx'. 
imo, Edizioni Rinascita, 1952, pp. 470. 
L. 1.000. 

PARIGI — La seducente Claudine Dupuis come apparirà, nelle suc
cinte vesti di una ballerina, In un film di Alfred Rode: «Tourbillon» 
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IL PROCESSO ALLA BANDA CASAROLI A BOLOGNA 

La rapina di Trastevere 
nel racconto dell'autista 

A Binasco mentre i banditi svaligiavano la banca i carabinieri 
erano stati spediti la campagna per reprimere scioperi agricoli ! 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

BOLOGNA. 8 — Quel e povero dfa-
voìo » di Lorenzo Ansaloni, il e bion
dino ». l'autista di fiducia della ban
da delie banche, ultimo imputato 
dietro le sbatte, ha raovonltiio la pat
te che ha avuto nelle rapine con un 
timbro di voce stranamente in con
trasto con il tuo volto effeminato, 

« Era un po' stupido e senza nervi » 
— ha detto di lui il Casaroli. invece 
ci è parso tutt'altro che stupido e, 
per ciò che ha fatto, un tipo dai 
nervi saldi. 

Quando il Farri* ali propose il 
e servizio » di Genova, Ansaloni si 
trovava senza lavoro, avendo termi
nato la distribuzione stagionale della 
Coca - cola ,per confo della ditta con
cessionaria presso cui egli era occu
pato. Farri* si spacciò per commer-
ciante e disse all'Ansaloni di procu
rare un'auto per girare tutta Italia. 
Ben presto l'autista poteva rendersi 
conto delle intensioni criminose dei 
suol ingaggiatori, ma un po' perchè 
lo convinsero della sua « limitata re-
sjìonsabilità ». un po' per paura e 
per necessità di denaro. VAnsaloni 
non disdegnò di partecipare alle azio
ni delittuose, per la sua perizia nella 
guida, VAnsaloni guadagnò la consi-

SI E' APERTA L'ANNUALE RASSEGNA DEL CINEMA 

CÌO&e3iQi^0l&^9& apache 
Locar 

"Casque d'or,, di Jacques Becker - Parigi 1900 - Una yicenda dall'aspetto 
grandguignolesco - La bella Simone Signoret e il bravo Serge Reggiani 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

LOCARNO, 8. — Questo Festiva! 
cinematografico di Locamo passa 
notoriamente per un Festival mi
nore. Eppure quest'anno vi sono 
presentati film di impegno: alcuni 
film italiani, ad esempio, e questo 
francese Casque d'or di Becker, 
che ha aperto la rassegna. Parigi 
1900: l'epoca dei caffè-concerto, 
delle scampagnate domenicali sulle 
rivo della Senna o della Marna, 
l'epoca delle prime bande di apa
ches, dei fiacres, dei corsetti e del
la pettinatura • a casco ». Per que. 
slioni di onore, che sono quasi 
sempre questioni di donne, nelle 
stradicciole dei sobborghi. Belle-
ville o Charonne, individui con 
(oulards al collo si accoltellano 
crudelmente. ET il cosiddetto duel
lo • à la loyale ». Poi, spesso, per 
• l vincitore, c'è la ghigliottina. 

Se è stata un'epoca d'oro per 
l'arte pittorica francese, l'inizio 
ckl secolo ha anche posto le basi 
d'ogni genere di letteratura d'ap
pendice. Trent'anni più tardi gli 
apaches si chiameranno gangster, 
e le cocottcs perderanno l'ultimo 
residuo di anima per diventare ge-
1 de vamps. insensibili ai massacri 
da loro stesse provorati. 

Intorno al 1900, in Francia, una 
s'ampa gialla 6i formava a imita
zione di quella fiorente in America, 
approfittando desìi scandali, dei de
litti. dei processi. 1 giornali in 
concorrenza tra loro sostenevano 
l'una o l'altra banda famosa, la 
. Bande a Manda • contro la • Ban 
de a Leca ». Queste spadroneggia
vano nei sobborghi, cosi come più 
!ard:. a Chicago, le gang rivali Si 
sarebbero spartite i quartieri peri
ferici e anche oue!li centrali. 

Le cronache giudiziarie del tem
po erano piene delle gesta di que
sti apaches, e anche le loro don
ne. dagli strani nomignoli, erano 
sulla bocca di tutti. Uno dei no
mignoli più celebri fu • Casque 
d'or -. che servì per indicare una 
opulenta recir.a di questo mondo, 
daali splendidi capelli biondi or
gogliosamente acconciati secondo 
la moda, una specie di Nana in 
r-.tardo dj alcuni lustri, anche es<;a 
figlia di quartiere, salita alla glo
ria effimera dei caffè-concerto e 
agli omaggi, più effimeri ancora, 
di principi esiliati e di lord a di
porto, che suscitò passioni violen
te e intrighi a non finire. 

Quando Jacques Becker stava di
rigendo Casque d'or che doveva 
diventare forse la sua opera più 
notevole, comunque di gran lunga 

Por ?o stesso motivo continuo la più notevole tra quelle apparse 

£H prima rosa dei candidati 
per il Premio (Viareggio #052 
Si è riunita in Rema la giuria 

del Premio letterario Viareggio. 
la quale ha proceduto alla compi
lazione della prima rosa di libri 
candidati al Premio Viareggio e 
ai premi minori. 

Ecco l'elenco delle opere e dei 
relativi autori: 

Piero Pieri - I l Risorgimento e 
la crisi militare italiana» - Tom
maso Fiore « Un popolo di for
miche - - . Giorgio Graziosi « L'in
terpretazione musicale » - Aldo 
Borlenghi «Poesie» - Michele 
Guerrisi « L'idea figurativa. -
Francesco Messina «Caldo di so
l e » - Federico Cbabcd «Storia 
della politica estera italiana» -
Arnaldo Fratelli « Controvento » -
Emilio Radius « Verdi vivo » - Ita
lo Calvino «TI visconte dimezza
to» - Gillo Dorfles «Discorso 
tecnico delle arti - - Carlo Cassola 
«Fausto e Anna- - Marcello Ven
turi «Dalla Sirte a casa mia» -
Domenico Zappone « Le cinque 
fiala» - Anna Ban ti «Le donne 
muoiono» - Fortunato Semlnara 
«La masseria», « H vento Dallo 

uliveto» - Aurelio Remo Battaglia 
« E" sempre vigilia » - Corrado Pa-
vo'mi « Natura morta » - Roberto 
Morsucci - O d i - - Giovanni Pirelli 
.L'altro elemento» - Renzo Nanni 
~ L'avvenire non è la guerra » -
R.M. De Angeli» - L a brutta be
stia » - Anna di Meo « Posta ae
rea» - Giovanni Pullara e Siesta 
all'ombra del capolavoro» - Mario 
Tobino «TI deserto della Libia . 
- Ettore M. Margadonna «Dio se
mina gli uomini» - Mario Puccini 
«Prima domenica di giugno» - Re
nato Cannavate -Ponti che crol
lano» - Luigi Santucci «Lo zio 
prete» - Pietro Scanztani « Fel ix-
- Bruno Cicognani «Viaggio nella 
vita» - Carlo Emilio Gadda «Le 
favole» - Vitaliano Branca ti «Ri
torno alla censura» - Guido Ari
starco « Storia delle teoriche del 
f i l m . - Carlo Lodovico Ragghianti 
- Cinema arte figurativa » - Be
niamino dal Fabbro > Crepuscolo 
del pianoforte» - Elio Talarico 
« N é vivi né morti» - Ercole Patti 
« Il punto deboia » - Rosario Alol-

£ «Città sepolta» - Emilia di 
Sant'Angelo «Balletto» - Manlio 
Dazzi - «Canto e controcanto» -
Adriano Olivetti «Società, Stato 
Comunità» - Bruno Fattori «Mon
d o - - Cesare Vivaldi «Ode alla 
Europa» - Giorgio Bassani «Una 
altra libertà». 

Giardino zoologico 
polare in Norvegia 

TROMSOE. 8. — E' stata de
finitivamente decisa la costitu
zione di un giardino zoologico e 
di un acquario nei quali, entro 
un numero relativamente breve 
di anni, dovranno essere siste
mate le collezioni della fauna 
polare artica ed antartica, che 
già si vanno raccogliendo. 

L'inaugurazione ufficiale av
verrà dopodomani con le colle
sioni più comuni, che verranno 
completate successivamente. 

nei primi giorni di questo Festl 
\al, qualcuno gli domandò quale 
tono avrebbe dato al film. E il re
gista amabilmente rispose: «Qual 
cosa tra Eugenio Sue e Renoir il 
pittore... ». 

Ma Becker è stato anche l'allie
vo di Henoir il regista, e cosi, ri
pensando ai film del maestro nel 
decennio piecedente la guerra (da 
La chienne a La règie du jeu, da 
Le crime de Monsielir Lana? 
Une partie de campagne e cioè dal 
verismo della cronaca nera al li 
rismo pittorico e allo studio di co
stume) e ripercorrendo la carrie 
ra dell'allievo (j dieci anni del 
l'autore di Antomc e Antoinette. 
da Goupi Rlams-Rougcs a questo 
Casque d'or) ci pare che egli eia 
stato un allievo esemplare sia di 
Renoir padre che di Renoir fìllio. 
anche quando, come nell'ultimo 
film, egli è partito da uno spunto 
alla Eugenio Sue... 

« Ma io non volevo che il mìo 
film fos^e una semplice storia di 
apaches — ha dichiarato a suo 
tempo Becker. — Io non amo i 
malfattori ». E ha detto anche, qui 
a Locamo, dove è giunto per pre
senziare allo spettacolo, che in 
Casque d'or, si, egli ha inteso met
tere l'equivalente delle vecchie pa
gine a colori del Petit-Journal 11-
liiSiré in cui si vedevano i gen
darmi in mantellina nera portar 
via i criminali nelle strade di Pa
rigi; ma che le storie poliziesche 
o i delitti non lo interessano. Per
ciò egli, come artista, ha preso 
amore al film solo quando ha capi
to umanamente il suo eroe Man
da (Serge Reggiani), e la sua eroi
na Marie, « Casque d'or » (S;mone 
Signoret). E la bella storia d'amo
re tra questo falenname e questa 
radazza del popolo nella Parigi 
1900 assomiglia, più che non sem
bri, alla vita coniugale dei due 
giovani e onesti operai Antonio e 
Antonietta del film omonimo, an
che se Manda, chp già una volta 
era stato in prigione, finirà sulla 
Ghigliottina, e anche <;e Marie ap-
pprticne alla barda di Leca. 

Questo Loca (interpretato da 
Claude Dauphin) è una specie di 
pnncipotto degli apaches. Vestito 
col cattivo gusto del borghese 
« nuovo ricco ». abita un villino 
alla periferia, il cui stile s'armo
nizza perfettamente con le sue ve 
nache, i suoi pantaloni, la lunga 
e gro^a catena d'oro che mette 
sempre in mostra. Il caffè dell'«An 
7e Gabriel ». dove s* fanno anche 
balli popolari, serve da club alla 
sua banda. FI film comincia non 
a Belleville, r.el regno di Leca. ma 
sulle rive della Marna, durante 
una scampagnata di alcuni apaches 
e delle loro donne, tra CUJ Marie. 
~C?-Cque d'or-, amante di un cer
to Roland, del quale è stanca. A 
Joinville, nell'osteria dov e la co 
nvtiva sosta, arriva Manda, il fa
legname, che deve costruire un 
palchetto per le danze. rT il «col
po di fulmine * tra Manda e la 
bella «Casque d'or», i quali dan
zano ass-eme «otto gli sguardi bie
chi di Roland. Il giorno dopo i 
due uomini si battono a duello al
l'» Ange Gabriel », in seguito alla 
provocazione di Roland. Roland é 
ucciso e Manda dev> fuggire. Ma
rie. che non è più la splendida e 
arrogante • Casque d'or «, ma una 
donna innamorata. Io raggiunse in 
una casa di campagna. 

Leca, che da tempo vuole la 
donna per sé. attira con uno stra
tagemma Manda in città. Egli, sa
pendo che Manda è uomo leale, 
denuncia alla polizia come autore 
ilei delitto Raymond (attore Ray
mond Bu^sières). un buono e fe
dele amico del falegname. Costui, 
per liberare Raymond, va a costi
tuirsi. Leca sembra trionfare, e si 
impadronisce anche della donna. 
La quale però aiuta Manda a fug
gire mentre il furgone cellulare 
lo sta trasportando dal commissa
riato alla prigione. Nella fuga Ta
rn co Raymond, ch'era ancora con 
Mrnda. rimane uccido. Manda, che 
ha saputo tutto de'le macchinazio
ni di Leca. insegue il bandito fin 
nel commissariato, dove Leca cer 
ca scampo tremante di paura, e lo 
uccide sotto i l naso dei poliziotti 

Da una finestra che dà -sul cor
tile del carcere, « Casque d'or» as
siste all'esecuzione del suo uomo. 
E quando la mannaia è caduta, le 
ritorna l'immagine del suo ballo 
con Manda nella stes«a sala della 
« Guinguette » vicino al fiume, ora 
cupamente deserta. E • Casque 
d'or » non cessa di danzare allac
ciata al suo grande amore... 

Becker ha raccontato questa vi
cenda dall'aspetto grandguignole-
sco con una pregevole sobrietà, 
una viva pittura di ambienti e ca 
ratteri, uno spirito all'occorrenza 
flremente caustico. Gli attori, co
me lui voleva, han tutta l'aria di 
vivere in quell'epoca e, dopo un 
po', si dimentica perfino che son 
vestiti in costume. 

Gran merito della riuscita de! 
film spetta ai due formidabili pro
tagonisti: Simone Signoret e Serge 
Reggiani. Mai questi due attori so
no stati impiegati in parti cosi1 

aderenti alla loro figura e al loro 
temperamento. Simone Signoret è 
magnifica nella sua civetteria, nel 
modo come espone • padroneggia 
il suo fascino, nella sua passione. 
Poche mosse false ne avrebbero 
fatto una semplice donna fatale; 
ma quel sorriso impercettibile, 
quegli sguardi, quei gesti popola
reschi e quella commozione, sono 
di una donna vera. E Serge Reg
giani, che aveva iniziato la sua 
carriera come corridore ciclista e 
che non è mai stato, nella realtà, 
un giovanotto cinico e cattivo co 
me l'hanno fatto vede're in Manon 
e in altri film, ha trovato qui il 
personaggio che, quasi trasforman
dolo fisicamente dietro quegli enor
mi baffi dell'epoca che lo rendono 
più maturo, gli ha permesso di 
raggiungere la pienezza dei suoi 
mezzi espressivi, e una forte e 
cordiale comunicativa. 

UGO CASIRAGHI 
M M M I I I M M t M M M I I I I M M I I M M M M I M M M M M I M M M I M M M M i l l l l I t l l l I t l l M I I I I I I I I 

(/ giornali informano che in Sicilia missini e monarchici sono 
nirnemente solidali). 

« Uniamo le nostre forche! » 
(Disegno di Mino Maccari, dal Mondo) 

devozione dei banditi e dopo Za ra
pina di Genova venne costretto, egli 
dice, sotto minaccia delle pistole del 
Ranuzzi, un ^soggetto che non scher
zava », a partecipare anche alla ra
pina di Torino. 

Pi'woitieutc: Coma fuate indotto a 
partecipare alla tentata rapina di 
Roma ? 

Ansaloni: Un sabato venne da me 
Ranuzzi con una valigia, che lasciò 
a casa mia. dicendomi di frotvire una 
1400 per il mercoledì successivo, in
sieme al Casaroli la domenica matti
na andammo in cerca in diversi 
Garage e l'auto che occorreva la 
trovammo nell'autorimessa di Balbo-
n( che però volerà una garanzia per 
il noleggio. Benché il Casaroli mo
strasse un libretto al portatore di 
100.000 lire, il Balboni non ci diede 
l'auto. Ranuzzi voleva che io tro
vassi la macchina a ogni costo, mi 
recai così dal Marchesini che tele
fonò. io presente, a molti Garage 
è l'auto la trovò presso il Baldoni. 
Mi domandò se per caso l'avessimo 
ricercata anche noi presso costui. 
Siccome non ne conoscevo il cogno
me, gli dissi no. Certo è che il Bal
boni pretendeva che l'auto fosse gui
data personalmente dal Marchesini o 
da un suo dipendente di fiducia. Il 
Marchesini, dato i nostri rapporti 
precedenti, me l'affidò dopo che si 
era accertato delle mie capacità di 
guida. 

La partenza per Roma fu fissata 
per l'indomani; ma causa l'assenza 
del De Lucca, l'appuntamento renne 
rinviato al giorno successivo. 

L'Ansalonì pernottò a casa del 
Farris ma anche questa volta il col
po progettato, che in verità era nato 
male, dovette essere rinviato ancora 
al giorno dopo, polche arrivarono 
nella Capitale che la Banca era già 
chiusa. 

Presidente: Come trascorse la nuo
va giornata di attesa T 

Ansaloni: Casaroli mi fece girare 
per Roma affinchè prendessi cono
scenza delle strade, poi ci dividemmo. 
lo e Ranuzzi. insieme, andammo 
a visitare Castel s. Angelo e tante 
altre belle opere d'arte. Casaroli e 
Ranuzti dot introno a Viterbo, lascian
do l'auto fuori pensione, Ranuzzi 
presentò una carta d'identità falsa. 
qualificandosi operatore cinemato
grafico. 

Sulla sparatoria di Viale Traste
vere, l'autista sa dire poco. Egli si 
trovava più avanti con l'auto in 
moto, secondo le direttive ricevute. 
Di lì a poco — dice testualmente 
l'Ansatoni — sentii degli speri. Mi 
girai e vidi il Ranuzzi che sparava 
in aria, mentre il Casaroli saliva a 
cordo, seguito a breve distanza di 
tempo dagli altri. Erano tutti agitati. 

Partii a discreta andatura e presi 
una strada secondaria. Sentimmo il 
sibilo di una sirena: *Cè la Celerei 
C'è la Celerei », gridarono i miei com
pagni. Io badavo alta guida, ma era
vamo tutti in preda a panico. Ave
vamo ancora la targa falsa ». 

Ad Ostia si divisero e VAnsaloni ri
mase solo col compito di riportare 
l'auto a Bologna. L'autista riuscì a 
sfuggire a tre posti di blocco. 

Dopo la tragica sparatoria di Via 
S. Stefano, incontrò il De Lucca che 
gli disse di desistere, e ma — con
clude con falsa ingenuità VAnsaloni 
— non potevo immaginare che an
ch'io dovevo soccombere. Io avevo 
tatto solo l'autista ». 

Esaurito l'inferrogaforfo dell'Ansa-
Ioni, nell'udienza di stamane sono 
stati ascoltati gli imputati a piede 
libero e si è terminata l'escussione 
dei testi per la rapina di Binasco. 

Gli imputati Casaroli e De Lucca. 
ascoltando la deposizione di questi 
primi testimoni ridendo e ammiccan
do furbescamente tra di loro. In ve
rità. sotto gli aspetti comici della 
rapina, sta la dabbenaggine dei tu
tori dell'ordine, che avrebbero potu
to. con maggiore tempestività e av
vedutezza. stroncare sul nascere la 
attività criminosa della pericolosa 
gang, evitando il morto di Rama e 
il sanguinoso conflitto di Binasco. 

Giuseppe Bossoli, maresciallo co
mandante la stazione dei C.C. di Bi 
nasco, sita a quattrocento metri dalla 
Banca rapinala, è giunto Sul posto 
dieci minuti dopo il fatto. La ca
serma era sguarnita: mSa — spiega 
al Presidente il sottoufficiale dell'Ar
ma — noi eravamo in pieno sciopero 
agricolo e le forze erano state dislo
cate net campi ». Senza automezzi a 
disposizione, egli dice di aver tutta
via tentato l'inseguimento con mez
zi di fortuna, ma a causa dt una serie 
dt contrattempi non si approdò a 
nulla. Le due auto, lanciate una dopo 
l'altra all'inseguimento dei banditi 

bucarono entrambe una gomma dopo 
pocai chilometri. 

Giuseppe Gatti è il direttore della 
filiale di Binasco. Al « fermi tutti* 
gridato dal banditi, si trovava se
duto alla sua crivania. Gli fu in-
iimuto di ^-aitarsi a terra da qvelln 
che riconobbe poi all'obitorio per il 
Ranuzzi. Riuscì, gettandoti a terra. 
a suonare, inosservato, il campanel
lo di allarme, collegato con due ne
gozi di alimentari vicini, nessuno 
però accorse immediatamente. Ap
pena i banditi uscirono, riuscì a 
divincolarsi dal legami e corse sulla 
strada; sopraggtungevano nel frat
tempo due agenti motociclisti ed egli 
fece cenno con le braccia dt fermarsi. 
Disse loro della rapina e della dire-
eione presa dai quattro sconosciuti. 
EMI partirono a tutta velocità. la
sciandolo a terra. 

Cosa successe dopo ce lo dice 
Pietro Sala, che era giunto davanti 
alla Banca con la sua auto, incro
ciando t rapinatori mentre prendeva
no il voto. Appresa la notizia si diede 
ad inseguirli, «/o li prendevo perchè la 
mia auto andava più forte. Li aiao 
già a portata di vista — racconta il 

Il bandito De Lucca 

Sala — ma poi vidi sfrecciarmi da
vanti un agente della polizia in mo
tocicletta che mi tagliò la strada 
facendo cenno di fermarmi. Mi chie
sero i documenti tenendomi II fermo 
per tre ore. Mi avevano preso per 
e un rapinatore ». 

intanto i banditi fecero perdere te 
tracce, Antonio Pellegrini, il cassiere, 
e Vincenzo Ricotto, fattorino della 
Banca, non hanno aggiunto niente 
di nuovo. Furono legati in un sol 
mazzo, con Egidio Gatti che si tro
vava per un versamento nell'ufficio 
e il quindicenne Enrico Strigazzi, 
dal Ranuzzi. Il ragazzo doveva recare 
un biglietto al cassiere Pellegrini; 
bussò all'ingresso della Banca chie
dendo permesso; venne ad aprire il 
De Lucca che lo prese per il cotlo 
gettandolo con gli altri stesi al suolo. 

Domani saranno ascoltati i testi 
a carico per la rapina di Genova. 

"* SERGIO SOGLIA 

Infarina le triglie 
con DDT in polvere 
PALERMO. 8. — Vittima di 

una distrazione della propria 
nuora è stato il signor France
sco Sirchio. il quale ha dovuto 
riparare ad un posto di pronto 
soccorso perchè coìto da sintomi 
di avvelenamento. 

La nuora del Sirchio per fare 
cosa gradita gli aveva preparato 
una gustosa frittura di triglie in 
farinate. Invece di usare farina 
di frumento, la distratta signora, 
aveva spolverato le triglie con 
polvere di D. D. T. 

Un disoccupato si uccide 
ANCONA, a — A Castelplar.lo. 

tale Ezio Lucarelli s) e tolto la v i u 
gettandosi dalla finestra della sua 
abitazione. TI Lucarelli, disoccupato. 
era afflitto da gravi preoccuparlo:-.! 
di carattere familiare. 
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1 L. GAZZETTINO eilLTCRILG 

NOTIZIE DELLA TECNICA 
Il polarografo I tro, cinematismo che muoxe la cor

ti polarografo è un apparecchio I ta *en»a>Ue. ET di impiego rapido 
da laboratorio ideato dal prof A e templk* e può rendere preziosi 
1/^^.nt,. Ht tram iTfrnentntn tm servizi per l'analisi chimica (di me

talli e teghe, bagni galvanici ecc.) Heyrovsky di Praga (presentato tra 
l'altro anche atta Fiera milanese dt 
quest'anno). 

La polarografia consiste nell'elet
trolisi di soluzioni diverse per mez
zo di elettrodi di mercuria. Duran
te l'operazione, automaticamente, 
con regolazione potenziometnea, la 
tensione applicata agli elettrodi 
viene aumentata. Parimenti va 
crescendo la corrente che passa per 
la soluzione, corrente cui viene fat
to attraversare vn galvanometro 
sensibilissimo, a specchio e mac
chia dt luce mobile. Al variare del
la tensione applicata, varia la cor
rente. la macchia di luce riflessa 
dal galvanametro si sposta e va a 
colpire un foglio dt carta foiose n 
Sitnle. Questa carta si muove an
ch'essa. m sincronismo col regola 
tore di tensione. 

Si ottiene così una curva carat
teristica tensione-corrente, studtan 
do la quale, o confrontandola con 
curve campione, ai deducono dati 
esatti sulle qualità e le percen
tuali delle tostarne in esame. 

Per ottenere una curva del ge
nere occorre un tempo assai bre
ve. da l a. $ minuti. 

Questo apparecchio è piuttosto 
delicato (opera con correnti dell'or
dine del microampere) ma relati
vamente semplice nei tuoi organi: 
foioanoatafra batteria, ajotaiutoma* 

per la ricerca chimica (catalisi, 
azione fotochimica detta luce, eoe) 
m medicina (misurazione e rivela
zione di metalli estranci o velenosi 
net sangue e nell'atmosfera eoc.> 
nell'industria farmaceutica (con
trollo della purezza dei preparati;. 

Il polarografo ha una tale im
portanza. che dal giorno in Cui 
venne presentato e descritto (po
chi mesi fa), è stato oggetto di 
IMO articoli scientifici in 18 lingue 
diverse. « di nove pubblicazioni di 
maggior mole in 8 lingue. 

*- b. 
Le a»»f«cfcleffc cfcasloveccft* 

L'Industria motociclistica cecosìo-
vacca produce cinque tipi di mo
tociclette* tutte di primissimo ordi
ne. esportate in ogni parta del 
mondo • ben nota cella competi
zioni sportive, E* da notare che 
tutte queste moto sono a due 
tempi. 

Ed ecco qualche dato: 
CZ 125: monocilindrica due tem

pi. potenza CI CV a 4300 girl. 
coeff. di «ompreaalona 7:1. Carbu
ratore non virbUa all'esterna. Fa
ro eoa fachtmatre incorporato, tra 

noMro mercato (compresa dogana) 
285-000 lire. 

CZ 150: monocilindrica, due tem
pi; 5 3 CV a 4500 girl, rapporto 
di compressione 6.9:1. carburatore 
non risibile all'esterno, tra marce. 
forcelle teiescop'.che. Prezzo 295.000 
lire. 

Jan» 250: monocilindrica 2 tem
pi. Carburatore protetto (non visi
bile all'esterno) 9.1 CV di potenza. 
Cambio a quattro marce, incorpo
rato nel blocco motore. Forcelle 
telescopiche. Peso a pieno carico 
120 kg. Velocità massima: 100 kxnn. 
lunghezza totale 2 m. Piena lire 
390.000. 

Jawa 350: r/.clundrtca dna tempi. 
Carburatora protetto, potenza 12 
CV. cambio a quattro marce. Incor
porato nei blocco motore. Forcelle 
telescopiche. Velocità 120 kzob 
Prezzo 430.000 lire, 

Della Jawa 509 possiamo dire so
lo eh» al tratta di una htcUlndrioa 
due tempi di grande potenza, mol
to veloce, con forcella telescopiche. 
I dati precisi e ti prezzo non sono 
noti, dato che et tratta di un tipo 
nuovissimo, appena uscito dalle of
ficine cecosiovaccbe • di cui In Ita
lia non è giunto finora che un pro
totipo, esposto alla Fiera di Mi
lano. 
II cafaw tessere pie m Iteri 

La Scuola superiora di agrtcol-| 
maro» (comando* pedale). Porce!-| tura di Taakent (Obbeziatan, D-I 
la anteriore .telescopio», costo aull Sion» Borituca) raggruppa, ormai1 

250 scienziati e ha creato 18 filia
li In altre zone. La eua attività è 
stata negli ultimi anni di grande 
Importanza per lo sviluppo agrico
lo dell'URSS. 

Per opera di questa Scuola supe
riore la raccolta del cotona é oggi 
meccanizzata al 100 per cento; 1 
campi producono oltre 60 quintali 
di cotone per ettaro, con punta 
che Tanno oltre 1 100 quintali nel
le zone più favorite dal dima: 
la produtunt* media di cotona per 
ettaro In tutto TOsbeklztan è una 
Tolta e mezzo superiore a" quella 
egiziana, tre volte e ntf iw supe
riore a quella atatunltanaa. «atte 
Tolte superiora a quella indiana. 

Sempre per opera della Scuola 
di agricoltura, applicando 1 meto
di di Mlclurm a di LysBezuco. al 
son create nuove varietà di cotona 
che resistono al clima del 48o pa
rallelo. mentre 11 limite finora con
siderato era li S7.o parallelo. 

Mattea* rafia efesie*!* 
A Syracuse (CSA) è stata mon

tata un'antenna trasmittente apc-
rimentale per altissime frequenza, 
di forma elicoidale. 

Questa antenna, alta 12 metri. 
aggiunge una nuova forma a quel
le già notevolmente varie oggi ra 
oso (a teanodo, paraboUon* o po
liedriche). 


